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Gli alunni della classe 5D della
scuola «Santa Caterina» dell’IC
Carlo Fontana di Magenta han-
no analizzato emozioni, senti-
menti, pensieri e soprattutto
hanno voluto scoprire le qualità
vantaggiose di un tempo da lo-
ro stessi definito buio.«Naviga-
re in mondi nuovi e sconosciuti,
al confine tra il nostro mare e lo
sterminato Oceano» questa la
sensazione emersa durante il
viaggio delle riflessioni.
Il primo pensiero va alla parola
«tempo». Il tempo è stato didat-
tica a distanza, è stato noia, è
stato paura, è stato attesa. E’ sta-
to coraggio e i ragazzi, «per non
impazzire», hanno imparato a
gestirlo in modo adeguato.
Spesso la fantasia ha occupato
il loro tempo e un semplice og-
getto tra le mani ha trasformato
la noia in una storia magica.
Gli incontri con la classe hanno
scandito il tempo delle lezioni,
della merenda, del gioco, la-
sciando spazio anche all’impara-

re qualcosa di nuovo e inaspet-
tato.
Imparare la tecnologia, è que-
sto un aspetto che emerge dalle
considerazioni: molti hanno im-
parato a utilizzare il PC, il tablet,
i cellulari per la didattica a di-
stanza.
«Abbiamo imparato ad accende-
re il computer, ad accedere a

Classroom, a inviare mail, a svol-
gere compiti e verifiche» dice
qualche ragazzo della classe, or-
goglioso di aver utilizzato bene
il proprio tempo.
È diventato più facile capire il
funzionamento dei link, costrui-
re mappe e svolgere ricerche
approfondite.
I più esperti hanno scoperto co-

me disegnare sul PC, come scri-
vere più velocemente e addirit-
tura a utilizzare applicazioni per
scrivere storie, forse libri, per
non parlare delle tecniche svi-
luppate per copiare durante le
verifiche!
Ma questo i ragazzi preferisco-
no metterlo tra parentesi!
Molti hanno appreso, dopo vari

tentativi, le regole di una scuola
fatta attraverso uno schermo:
telecamera aperta, microfono
spento, uso della chat per infor-
mazioni e richieste serie, mano
alzata, segnale di avvenuta com-
prensione. I ragazzi hanno sapu-
to ricreare una classe virtuale e
sebbene le difficoltà tecniche
siano state tante, con l’ascolto e
l’attenzione, si sono create buo-
ne alleanze da lontano.
Si impara a crescere nelle situa-
zioni più difficili.
Spesso, quando qualcosa ti
manca, comprendi quanto vale;
è il valore affettivo che abbatte
il confine dell’isolamento ed è
sempre la solitudine che ti aiuta
a ragionare meglio. Sono gli
aspetti più caldi, più teneri, più
dolci che emergono dalla di-
scussione sulle qualità di un
tempo bizzarro.
Il rientro è stata una forte emo-
zione, pur con l’ostacolo della
mascherina. Si parla tante volte
con un semplice sguardo: ti di-
co che è bello rivedersi, ti dico
che ti voglio bene, ti dico che
forse sono ancora arrabbiato, ti
dico che ho paura lo stesso, ti di-
co che sono felice. Si parla an-
che con un timido abbraccio,
quasi a dire: - Ehi, ti ricordi di sa-
lutarmi? E finalmente … si tocca
lo stesso pallone, fatto di felici-
tà e amicizia condivisa.

Incontrarsi di persona è molto meglio anche se il sorriso è nascosto dalla mascherina

Il tempo della pandemia, la parola ai bambini
Gli alunni della scuola primaria riflettono sui diversi modi di apprendere e di comunicare affrontati negli ultimi due anni

IL COMPUTER

Lo schermo
crea dei confini
che provocano
un senso di solitudine

Intervista a Carlotta Cucco

La psicologa della scuola aiuta i ragazzi
a ridefinire le qualità di un tempo fragile

L’arte di imparare sempre
e in qualsiasi situazione
caratterizza
i nuovi confini della Dad

NOVITÀ

Molto interessante
e coinvolgente
aver imparato
l’uso del computer

Quali sono state le prime emo-
zioni durante la chiusura e la
successiva riapertura causa Co-
vid?
«La chiusura scolastica mi ha fat-
to provare ansia, inutilità, impo-
tenza e paura; la preoccupazione
maggiore era per le mie bimbe,
non volevo soffrissero. L’apertura
mi ha fatto provare gioia e la sen-
sazione di riacquistare la libertà»
Durante la DAD gli schermi dei
PC costituivano confini da supe-

rare: può parlarcene?
«Questi confini possono essere
positivi e negativi: protezione e le-
gami, ma anche separazione e iso-
lamento».
Quali suggerimenti potrebbe
darci sulla gentilezza virtuale?
«Le lezioni a distanza lasciano
maggiore traccia, lo schermo è
come uno specchio virtuale; i
comportamenti inadeguati e irri-
spettosi, gli atteggiamenti pigri

del non intervento, del compito
non fatto riflettono un’immagine
reale di voi?»
Ci siamo rifugiati talvolta nel
mondo delle favole per supera-
re la solitudine; quale potrebbe
essere il finale di questa storia?
«I libri ci aiutano a viaggiare, a su-
perare confini fisici. Il finale di
questa storia ci insegna a esser re-
silienti: lo siamo quando i nostri
occhi prendono in carico quello
che il nostro viso non può mostra-
re, sostituendone le espressioni;
lo siamo quando rendiamo lo
schermo gentile. Il mio augurio è
che il periodo passato ci lasci la
capacità di affrontare le complica-
zioni».

LA REDAZIONE

Scuola primaria «Santa Caterina» - Magenta (MI)
Classe 5^D - Docente: Michele Valgarino,
Giuseppina Grassi, Francesca Rossi
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In classe l’aspettativa era cre-
sciuta dopo aver visto un video:
un villaggio operaio ideato nel
1878 dall’imprenditore Cristofo-
ro B. Crespi che aveva avuto
un’intuizione quasi unica. Un
cielo nuvoloso ha accolto la sco-
laresca che all’arrivo ha intravi-
sto un maestoso castello, che si
è rivelato essere la residenza
della famiglia Crespi.
La prima tappa delle classi è
stato il museo, dove ancora una
volta è stato necessario esibire
il green pass… E la visita ha stu-
pito non poco i ragazzi: a tu per
tu con i protagonisti di quell’im-
presa di fine ‘800! Il medico del
villaggio operaio e il signor Cri-
stoforo Crespi si sono presenta-
ti attraverso un ologramma e
hanno raccontato la nascita e
l’evoluzione dell’idea originaria.
Il medico ha rivelato che il mu-
seo era, a quel tempo, la scuola
elementare privata ma gratuita
per i figli degli operai residenti,
ma a pagamento per gli altri. I
piccoli frequentavano la scuola

tutti i giorni lavorativi tranne il
giovedì, riservato alle visite me-
diche e all’igiene.
Usciti dal museo gli studenti
hanno «camminato nella sto-
ria!» E’ iniziata la visita al villag-
gio partendo dalla chiesa situa-
ta di fianco al museo, identica a
quella di Busto Arsizio, la città
natale del signor Crespi. La gui-

da ha mostrato il lavatoio utiliz-
zato principalmente dalle don-
ne, ma anche per l’igiene perso-
nale prima che venisse costrui-
ta la piscina. Avete capito bene!
All’interno del villaggio venne
costruita una piscina in modo
che tutti potessero lavarsi, te-
nendo così lontane le malattie.
La guida ha indicato in posizio-

ne sopraelevata le case del me-
dico e del cappellano poste
sull’altura di modo che le fami-
glie si sentissero rassicurate da
queste due figure.
Le case degli operai hanno una
particolarità: sono tutte uguali
di colore giallo, poi alternate
con i colori della bandiera italia-
na a partire dal ventennio fasci-

sta. Ogni casetta bifamigliare
possiede un giardino con l’orto
di modo che gli operai stessero
un po’ all’aria aperta.
Distanti dal centro ecco appari-
re le villette dei capireparto, tut-
te uguali ma più elaborate. Le
ville dei dirigenti, invece, più
grandi erano posizionate in mo-
do casuale, senza uno schema:
benchè tutte diverse, avevano
in comune lo stile ‘liberty’.
La guida ha fatto riflettere gli
studenti su un particolare inte-
ressante: alla fine della via prin-
cipale si intravvede in lontanan-
za il cimitero, con il mausoleo
della famiglia Crespi, a simbo-
leggiare la fine della vita dopo il
periodo lavorativo.
Di fronte all’ingresso della fab-
brica i ragazzi hanno osservato
con interesse i «servizi» pensati
per l’autosufficienza del Villag-
gio: la caserma e l’ambulatorio
medico, a volte piccolo ospeda-
le. L’ultima tappa della «passeg-
giata nella storia», con il sole
che faceva capolino, ecco i can-
celli rossi della fabbrica con
l’orologio che ancora oggi è fer-
mo alle 16:52, l’orario in cui nel
2003 la fabbrica è stata chiusa
definitivamente. Ogni casetta
bifamigliare possiede un giardi-
no con l’orto di modo che gli
operai stessero un po’ all’aria
aperta

Un angolo dello storico borgo

Fuori dall’aula, immersi in una storia viva
Viaggio tra le vicende di un luogo simbolo del progresso: il villaggio operaio di Crespi d’Adda, oggi Patrimonio dell’Unesco

LE ORIGINI

Costruito tra il 1876
e il 1877, è delimitato
da due fiumi confluenti
l’Adda e il Brembo

Nostra intervista esclusiva all’imprenditore tessile Cristoforo Benigno Crespi

Importante testimonianza in Italia tra i villaggi operai
Una delle realizzazioni più originali al mondo

Incontriamo il fondatore
nella città che da lui prende
il nome, per conoscere
la storia di questa intuizione

LA GUIDA

Un ologramma
dell’imprenditore
e del medico
spiegano il villaggio

Cristoforo Benigno Crespi a fi-
ne ‘800 fondò lo stabilimento a
Crespi D ‘Adda, introducendo i
più moderni sistemi di filatura,
tessitura e finitura.
Com’è strutturata questa città
e come fu costruita?
«Il villaggio, costruito tra il 1876
e il 1877, è inserito in una “cul-
la”, un bassopiano dalla forma
triangolare, delimitato da due
fiumi confluenti, l’Adda e il
Brembo, e da un dislivello del

terreno. I due fiumi formano
una penisola chiamata “Isola
Bergamasca”, alla cui estremità
si trova appunto il villaggio. Le
costruzioni presentano una no-
tevole diversità di stili, dal classi-
cismo al romanticismo. La villa
padronale ripropone lo stile me-
dioevale».
La costruzione per eccellenza
resta la fabbrica: com’era di-

sposta?
«È una struttura a un unico pia-
no. La forma allungata si ade-
gua all’esigenza di avere un mo-
tore e di distribuire la forza in
modo ininterrotto».
Si sarebbe mai aspettato che
Crespi d’Adda potesse diven-
tata tanto famosa?
«Ebbene sì, forse me lo aspetta-
vo! Ho saputo che è la più impor-
tante testimonianza in Italia tra i
villaggi operai: è una delle realiz-
zazioni più complete ed origina-
li nel mondo e, a quanto pare, si
è conservato perfettamente in-
tegro mantenendo intatto il suo
aspetto urbanistico e architetto-
nico».

LA REDAZIONE

Scuola Secondaria di 1° grado «dott. L. Signorelli»
Grumello del Monte (BG)
Classe 3^A - Docente: Teresa Paris
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Allarmanti i casi di alcolismo
negli ultimi mesi a Saronno, non-
ché in diversi Comuni delle pro-
vince di Varese e di Como; un fe-
nomeno cui sono associati com-
portamenti violenti nelle perso-
ne affette da questa dipenden-
za. Del tutto indicativo quanto
avvenuto nella cittadina varesi-
na l’8 gennaio scorso, dove un
uomo di 58 anni, Francesco Co-
sta, è rimasto ucciso durante
una lite con il titolare di un bar
in via Varese.
Secondo la ricostruzione degli
inquirenti, l’uomo si sarebbe re-
cato nel locale con un amico; i
due, in evidente stato di ebbrez-
za, avrebbero offeso con ripetu-
ti insulti la ragazza in servizio
dietro al bancone, figlia del tito-
lare del bar. Dopo essersi allon-
tanati, sarebbero tornati nei
pressi del locale per recuperare
l’auto parcheggiata nelle vici-
nanze: a quel punto il titolare
del bar, spinto da un impulso di
vendetta, avrebbe aggredito Co-

sta colpendolo in viso con un
pugno di tale violenza da provo-
carne la morte. E’ quanto confer-
mato dallo stesso titolare del
bar nell’interrogatorio di garan-
zia alla Procura di Saronno l’8
gennaio scorso: l’uomo, accusa-
to di omicidio preterintenziona-
le, ha ammesso la propria re-
sponsabilità per quanto purtrop-

po avvenuto. Il problema dell’al-
colismo pare investire in modo
significativo anche il mondo gio-
vanile, come dimostrano i casi
risalenti alla fine del 2021 a Tura-
te e a Gallarate su cui hanno
scritto i giornalisti Andrea Galli
e Rosella Formenti. Alle origini
di questa “esplosione di casi” è
la grave sottovalutazione degli

effetti che un eccessivo consu-
mo di alcol provoca sulla salute.
E che siano i giovanissimi a su-
birne le conseguenze è dovuto
soprattutto alla condizione fisi-
ca dei ragazzi. Le linee guida nu-
trizionali del ministero della sa-
lute hanno dimostrato come sia
fondamentale l’astensione
dall’alcol per i ragazzi sotto i 21

anni perché il corpo umano è in-
capace di digerire questo tipo
di bevande. Il suo consumo in
questefasce di età può portare
alla riduzione delle prestazioni
scolastiche, all’aggressività e al-
la violenza, senza contare condi-
zioni patologiche estreme co-
me la dipendenza o l’intossica-
zione acuta. Non ha dubbi in
proposito la dottoressa Paola
Bizzi, neurologa e psichiatra nel
reparto di alcologia all’ospeda-
le Maria Luigia a Monticelli Ter-
me (PR): «I giovani tra i 15 e i 17
anni hanno mostrato un notevo-
le aumento di consumo di alcol.
Il problema grave è che negli
adolescenti l’alcol crea ancora
maggiori danni rispetto agli
adulti.
I giovani assumono sostanze al-
coliche in breve tempo per arri-
vare velocemente alla condizio-
ne di ebbrezza; hanno una mas-
sa corporea più piccola degli
adulti e quindi la sostanza alcoli-
ca è meno diluita. Infine il siste-
ma preposto al metabolismo
dell’alcol, che ha sede nel fega-
to, nei giovani è immaturo. Quin-
di le sostanze tossiche si accu-
mulano, fanno danni più rapida-
mente, più precocemente e in
modo irreversibile».

Troppi giovani cercano di fuggire le loro solitudine ricorrendo alla bottiglia

Alcol, ora nel giro ci sono pure i giovani
I casi, ogni giorno più numerosi, interessano molti ragazzi oppressi da questa dipendenza che finiscono in situazioni di pericolo

CAUSE

Il ricorso

Focus

Le donne hanno bevuto di pù durante la pandemia
mentre è diminuito il consumo fra 75enni e giovani

La paura del Covid
ha fatto registrare
un aumento
considerevole

SALUTE

Le sostanze tossiche
si annidano nel fegato
e procurano
danni irreversibili

Durante la pandemia si è regi-
strato un aumento significativo
nel consumo di alcol. La relazio-
ne 2020 condotta da Epicentro
ISS ha dimostrato come nel pe-
riodo antecedente alla pande-
mia l’alcol era uno dei più rile-
vanti fattori di malattia per circa

base alle rilevazioni di Epicen-
tro ISS, rientrano soprattutto
nella fascia femminile. E’ dimi-
nuito invece il consumo di alcol
tra gli ultra 75enni di entrambi i
generi e nei giovani tra i 14 e i 17
anni.
L’andamento del fenomeno in
relazione al Covid non è stato li-
neare. In base a una ricerca pub-
blicata sulla rivista “Addiction”,

nei mesi iniziali della prima on-
data di pandemia il consumo di
alcol si era ridotto in quasi tutti i
paesi europei. Tra le cause, oc-
corre ricordare le difficoltà eco-
nomiche e l’aumento dei livelli
di stress che sono stati essenzia-
li nel determinare tale calo ovun-
que, con la sola eccezione del
Regno Unito.
Sull’aumento del consumo di
alcol nei due anni di pandemia,
secondo gli analisti una delle
spiegazioni risiede nella stretta
relazione tra alti livelli di stress

LA REDAZIONE

Collegio Arcivescovile «Castelli»- Saronno (VA)
Classe: 2^C - Docente: Gabriele Coltorti

Istituto Comprensivo Sant’Andrea - Biassono (MB)
Scuola Secondaria di primo grado, plesso «Pietro Verri» - Classe 3^C

Istituto Comprensivo «Don Milani» - Scuola Primaria «Ada Negri»
Oreno frazione di Vimercate (MB) - Classe V^B

Scuola primaria «Santa Caterina» - Magenta (MI)
Classe 5^D

Scuola Secondaria di 1° grado «dott. L. Signorelli»
Grumello del Monte (BG) - Classe 3^A

Collegio Arcivescovile «Castelli» - Saronno (VA)
Classe: 2^C

Primarie e medie conquistano il bronzo

Scuola Secondario di 1°Grado «Iqbal Masih» - Milano
Classe 2^D
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Siamo davvero fortunati: pos-
siamo dormire sonni tranquilli.
Vi chiederete perché? È subito
detto. Grazie alla Protezione Ci-
vile comunale, aggregata al
gruppo ANA, una delle dicianno-
ve associazioni operanti sul ter-
ritorio di Piateda, abbiamo vissu-
to un’esperienza per noi più uni-
ca che rara. Per l’occasione il
sindaco del nostro paese, Simo-
ne Marchesini, responsabile del-
la Protezione Civile comunale,
ci ha omaggiato, vista la crisi
emergenziale ancora in atto, di
mascherine FFP2, rigorosamen-
te gialle, en pendant con le divi-
se dei volontari.
Ci si è aperto un mondo quan-
do abbiamo visto in presa diret-
ta le attrezzature in dotazione
all’associazione, alcune delle
quali rese poi operative apposi-
tamente per noi, sull’alveo del
fiume Adda che costeggia il
Sentiero Valtellina. Che emozio-
ne sentire il rombo assordante e
vibrante della motosega, impe-

gnata nel taglio di alcuni alberi,
ad opera dei volontari con la di-
visa antitaglio. E, ancora, il ru-
more costante e monotono del
soffiatore intento a ripulire le fo-
glie secche sul terreno che flut-
tuavano così nell’aria. Queste
sono solo due delle molteplici
azioni svolte dai volontari per tu-
telare l’integrità della vita, i be-

ni, gli insediamenti e l’ambiente
circostante. Come si configura
il ruolo del primo cittadino in tut-
to questo? «Sicuramente orga-
nizza le risorse comunali a di-
sposizione, secondo dei piani
prestabiliti, al fine di far fronte a
rischi specifici del suo territorio
- ci risponde il primo cittadino -.
Quando si verifica un evento ca-

lamitoso la PC è in grado, in tem-
pi brevissimi, di definire la porta-
ta dell’evento e valutare se le ri-
sorse locali siano sufficienti. In
caso contrario si mobilitano i li-
velli provinciali, regionali o na-
zionali, integrando le forze di-
sponibili in loco con uomini e
donne unitamente ai mezzi ne-
cessari». Alla luce di quanto ap-

preso, abbiamo capito molte co-
se. La Protezione Civile si pren-
de P cura della comunità grazie
a persone che lavorano conti-
nuamente e gratuitamente per
proteggerci dai grandi rischi
possibili. Queste persone sono i
volontari. A Piateda attualmen-
te sono iscritte dodici persone
insieme ad una quarantina di
simpatizzanti che collaborano
quando c’è bisogno.
Cosa fanno? Cercano di preve-
dere e prevenire causa ed effet-
ti delle calamità che possono
colpirci, ma nel caso di catastro-
fi intervengono in soccorso cer-
cando di superare l’emergenza.
Quattro, dunque, le parole chia-
ve messe in campo per dare
una mano: previsione, preven-
zione, soccorso e superamento
dell’emergenza. Vi assicuriamo,
infine, che salire sul pick up del-
la Protezione Civile ha significa-
to tantissimo per ognuno di noi
perché ci siamo sentiti investiti
di un ruolo di sentinelle, di ange-
li custodi del nostro territorio.
Forti della bellissima esperienza
vissuta e, in modo particolare,
delle testimonianze dei volonta-
ri, siamo più consapevoli di po-
ter intraprendere, in un prossi-
mo futuro, il sentiero del volon-
tariato e, perché no, diventare
membri effettivi di questa asso-
ciazione.

Pronti via, la Protezione Civile ci protegge
Con il ritorno dell’educazione civica fra le materie scolastiche, gli alunni di Piateda cercano di capire gli obiettivi di questa associazione

LE SCOLARESCHE

Gli incontri servono
per sensibilizzare
i ragazzi a tutelare
il territorio

Nostra intervista a Luigi Gusmeroli

«Servono tanta buona volontà, impegno e lavoro
A noi basta un semplice grazie della gente aiutata»

Cuore pulsante è il volontario
inconfondibile con
la divisa giallo fluorescente,
blu e bande rifrangenti

Il gruppo dei volontari e simpatizzanti della Protezione Civile

CHI SONO

Volontari
simpatizzanti
lavorano per garantire
la sicurezza di tutti

Lasciamo la parola ai volontari.
Perché ha deciso di fare il vo-
lontario e cosa serve per esser-
lo?
«Mi sento una persona desidero-
sa di fare qualcosa per l’ambien-
te circostante e per la propria
comunità - racconta Luigi Gu-
smeroli, Capogruppo Ana e Re-
sponsabile nucleo della Prote-
zione Civile di Piateda -. Il senso
civico mi ha sempre spinto a far-
lo. Inoltre ci vuole tanta buona

volontà ripagata da un semplice
grazie detto con il cuore dalla
gente aiutata. Mi occupo della
logistica. Ho alle spalle numero-
si interventi in Armenia, Mozam-
bico, Kossovo, Albania, Sri Lan-
ka e in zone d’Italia come L’Aqui-
la e Genova».
Fate qualcosa per la scuola?
«Siamo sempre in prima linea
con il mondo della scuola

nell’organizzare manifestazioni
quali la Festa degli alberi e quel-
la della Repubblica, oppure ini-
ziative solidali come la raccolta
dei tappi - risponde il volontario
Antonio Amonini -. Non dimenti-
chiamo il grande supporto dato
in tempo di lockdown conse-
gnando agli alunni materiale
scolastico rimasto sotto i ban-
chi».
Perché accettate d’incontrare
le scolaresche?
«È molto importante incontrarle
- svela la volontaria Mariella An-
gel - per sensibilizzarle a diven-
tare paladine del territorio in cui
vivono per poi, una volta cre-
sciute, poter essere come noi».

LA REDAZIONE

Scuola Primaria «Mariella Folli»
Classe 5^ - Piateda (SO)
Docenti: Leonarda Leggieri, Barbara Tampini
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I bambini della scuola Ada Ne-
gri di Vimercate e i loro genitori,
insieme ai docenti, nella prima-
vera scorsa hanno raccolto le fir-
me per avere una nuova biblio-
teca della scuola.
Molte erano le idee dei vimerca-
tesi per «Cittadino» proposto
dal Comune di Vimercate per so-
stenere i lavori richiesti dai citta-
dini. Il progetto più votato è sta-
to quello firmato dagli alunni
della classe 5^B e intitolato «Rin-
noviamo L’Ada Negri». L’idea
prevede che la nuova biblioteca
venga realizzata al posto della
casa del custode disabitata da
tempo.
Questa casa si trova a fianco
della scuola ma è ben collegata.
Molti anni fa era stata costruita
per il bidello Michele che la abi-
tava e curava la scuola. E’ stata
edificata circa nel 1950, ed è sta-
ta intitolata ad Ada Negri , una
scrittrice e poetessa molto fa-
mosa. C’è un piccolo giardino

che circonda la scuola, a quel
tempo i bambini la frequentava-
no solo al mattino e il cortile era
solo di bellezza. Non c’era una
biblioteca nella scuola neanche
la mensa però c’erano molti spa-
zi liberi.
I lavori inizieranno in primavera
grazie al contributo del nuovo

sindaco Francesco Cereda che
ha permesso di continuare il
progetto già approvato dalla
Giunta comunale del sindaco
precedente Francesco Sartini.
La nostra infatti è una piccola
scuola di quartiere ma molto fre-
quentata anche da bambini dei
paesi vicini: Burago, Velasca, Ar-

core, Cornate, Agrate...
Il progetto prevede che la vec-
chia casa venga ristrutturata in-
ternamente e adattata a diventa-
re uno spazio collettivo per la
lettura di tutti i bambini della
scuola Ada Negri.
I genitori dei bambini di Oreno
si sono offerti volontari per aiu-

tare a fare piccoli lavori per la
nuova biblioteca ad esempio im-
biancare, pulire, spostare i libri,
sistemare gli spazi.
Noi bambini abbiamo già pensa-
to ad alcuni nomi per il nuovo
spazio : Harry Potter, Roberto
Piumini, Gianni Rodari, J.K. Row-
ling, Rohal Dahl, Bianca Pitzor-
no, Geronimo Stilton, Minions,
Paperino, Topolino, Arcobale-
no, Millecolori, Millelibri... in-
somma i nostri personaggi e
scrittori preferiti.
In questa nuova biblioteca sa-
ranno presenti anche giornali e
pubblicazioni adatti ai ragazzini
che frequentano la scuola.
La biblioteca è importante per
condividere libri e suggerirne di
nuovi, confrontarsi con la clas-
se e altri bambini sui libri letti, fa-
re i book talk ( un alunno/a rac-
conta il libro che ha letto e che
vuole consigliare ai compagni
di classe, senza spoilerare trop-
po!) e le presentazione di nuove
pubblicazioni.
La biblioteca sarà utile anche ai
docenti per preparare le varie le-
zioni per le materie. Sicuramen-
te nella biblioteca non potrà
mancare il libro scritto dalla 4°
B dell’anno scolastico
2020/2021 durante il lockdown,
intitolato “7 righe in DAD”.

Oreno, in arrivo la super biblioteca scolastica
Partono in primavera i lavori per costruire la nuova struttura della scuola primaria «Ada Negri» nella frazione di Vimercate

ORARI

Sarà gestita
dai docenti
e sarà aperta
negli orari scolastici

Nostra intervista a Francesco Cereda

La ristrutturazione è prevista nei mesi estivi
I genitori si sono offerti di dare una mano

I bambini incontrano
su Google meet
il sindaco e l’assessore
ai lavori pubblici

I libri in una scuola non sono mai abbastanza

Cosa pensi di questo progetto?
«Penso che sia un buon proget-
to e sono contento di portarlo
avanti anche perché l’Ada Negri
è la scuola che ho frequentato
da bambino».
Sarà aperta a tutti i cittadini ?
«No, sarà aperta solo agli stu-
denti e docenti».
Chi svolgerà i lavori ?
«I lavori saranno svolti dal Co-
mune cominceranno in estate
quando la scuola è chiusa e ter-

mineranno a settembre».
La struttura resterà la stessa o
verrà modificata ?
«La struttura esterna sarà la stes-
sa ma internamente ci sarà un
open space per sostare e legge-
re»
Chi gestirà la biblioteca?
«La scuola e i docenti che stabili-
ranno anche l’orario di consulta-
zione».
Ti piace che i genitori si siano

offerti di aiutare nei lavori ?
«Sì certo mi piace moltissimo
che i cittadini collaborino con
l’Amministrazione »
Possiamo fare una bacheca per
i lavori scolastici ?
«Questo dipende da voi bambi-
ni e dalle insegnanti»
Possiamo portare e donare dei
libri nostri ?
«Certamente , perché no ?»
Possiamo presentare i libri che
ci piacciono ?
«E’ un’iniziativa possibile».
Come ti piacerebbe chiamare
la biblioteca ?
«Sarebbe bello fare un contest
fra tutti i bambini per scegliere
il nome».

I LIBRI

I volumi troveranno
uno spazio adeguato
nell’ex abitazione
del bidello
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Siamo gli alunni della quinta B
della scuola «Gianni Rodari» di
Milano. Siamo in diciassette, di
cui sei maschi e undici femmi-
ne. Nella nostra classe c’è un
mix di bambini da diversi paesi:
due cinesi, due egiziane, quat-
tro filippini, una dal Salvador,
una bengalese, una dallo Sri
Lanka. Gli italiani sono sei, pre-
valentemente milanesi, ma alcu-
ni hanno origini da altre regioni.
Anche le nostre maestre proven-
gono da diverse regioni: due so-
no milanesi, una è friulana, una
sarda, una toscana e una napole-
tana.
Sofia Stefany Salma spiega il
suo punto di vista: «Per ugua-
glianza noi intendiamo che
ognuno di noi debba avere la
possibilità di essere considera-
to alla pari di tutti gli altri in ogni
ambiente garantendo a tutti la
stessa dignità. In classe ci sono
ragazzi che seguono religioni di-

verse, alcuni non seguono le le-
zioni di religione cattolica e fan-
no altre attività.In questo perio-
do, per esempio, una nostra
compagna, osserva il mese di
Ramadan e non può mangiare
dall’alba al tramonto. A noi di-
spiace molto per lei ma alcuni la
ammirano perché resiste tutto il
giorno anche senza bere per ri-
spettare le regole della sua reli-
gione. Un altro esempio riguar-
da due compagni cinesi che san-
no usare le bacchette e la no-
stra maestra ha chiesto loro di
insegnarci ad usarle».
Angela Alessia Angelo invece
dice: «Siamo tutti diversi gli uni
dagli altri ed è molto interessan-
te perchè ci dà la possibilità di
conoscere nuove pietanze da di-
versi paesi. Nelle famiglie dei no-
stri compagni si mangiano tanti
piatti diversi, ad esempio nelle
famiglie filippine si cucina
l’”adobo”, fatto con il riso, pollo
e verdure. In Italia invece, pizza,
cotoletta, risotto alla milanese,
e le lasagne; come dolce panet-
tone e torrone, la pastiera napo-
letana. In Cina si prepara l’ana-
tra alla pechinese e i bastoncini
piccanti, mentre in Salvador la
Pupusas (impasto di farina di

mais che somiglia molto alle no-
stre piadine farcito da formag-
gio, chicharròn, zucca o fagioli
fritti). Nello Sri Lanka si cucina ri-
so al curry servito con carne o
pesce e esiste un dolce chiama-
to l’Hopper fatto con farina e lat-
te di cocco. In Italia invece, si
mangiano pizza, cotoletta, risot-
to e lasagne; come dolce panet-
tone, torrone e la pastiera napo-
letana.In Egitto c’è il Koshari-ma-
sri che è un tipo di pasta condi-
ta con le lenticchie e a volte spe-
ziata o persino piccante; come
dolce ricordiamo il Knafeh, pa-
sta a fili sottili imbevuta di sci-
roppo di zucchero e condito
con formaggio o altri ingredien-
ti e che si può mangiare anche
durante il mese di Ramadan» .
Mariden Hoda e Andrea Miche-
le affermano invece: «essere di
città, nazioni e continenti diver-
si può essere un ostacolo per-
ché è difficile capirsi parlando
lingue diverse. Per esempio se
un cinese parla con un tedesco
capiranno ben poco di quello
che si dicono, può essere anche
una ricchezza perché si cono-
sce la cultura, l’arte, la vita quo-
tidiana e le religioni degli altri
popoli e paesi.Il mondo s’incontra a tavola

Seduti dietro i banchi, diversi ma uguali
Vi raccontiamo la bellezza della nostra classe con tanti bambini di nazionalità differenti… E c’è anche qualche italiano

INTEGRAZIONE

«Al Cairo vado
per le vacanze
un mese all’anno
Preferisco l’Italia»

Intervista a Zeyad, fratello maggiore della nostra compagna Hoda

«Vengo dall’ Egitto, mami sento italiano
Sono stato bullizzato perché non capivo la lingua»

«I primi anni avevo paura
Ora frequento
l’università e il mio cibo
preferito è la pizza»

SITUAZIONI

La diversità
va riconosciuta
a beneficio delle
generazioni future

Abbiamo intervistato Ahmed
Mahboub Zeyad, egiziano, di 20
anni, arrivato in Italia all’età di 6
anni.
Che lingua parli nel tuo paese
d’origine?
«Egiziano, una lingua molto simile
all’arabo, una specie di dialetto
arabo».
C‘era qualcuno che ti aiutava a
capire l’italiano? Se si chi?
«A casa c’era mio papà. A scuola
mi aiutavano le maestre e un ami-

co di nome Giuseppe».
Qual è stata la tua prima sensa-
zione quando sei arrivato in Ita-
lia?
«Avevo molta paura per le novità,
ma ero contento di conoscere
l’Europa»
Quale scuole hai frequentato?
«Elementari, Nedie, Superiori e
ora frequento la facoltà di infor-
matica all’Università Statale».
Qual è la tua materia preferita?

«Matematica.»
Che cosa hai in mente per il tuo
futuro?
«Per il momento penso alla lau-
rea, poi si vedrà cosa farò; non mi
piace però tanto l’idea di lavorare
davanti ad uno schermo, vorrei
aprire qualcosa di mio in ambito
informatico e diventare il capo di
me stesso».
Come ti sei sentito il primo gior-
no di scuola?
«Molto triste, piangevo e ho fatto
chiamare la mamma per tornare a
casa».
Ti sei mai sentito escluso?
«All’inizio venivo bullizzato dai
miei compagni che mi escludeva-
no dai giochi».
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«Dalla notte allo spiraglio di lu-
ce: un percorso che deve con-
cludersi con i colori del risve-
glio»: questo è il titolo dell’even-
to, nell’ambito del Festival dei
Diritti, che tre classi, tra cui la
3D, hanno presentato sabato 4
dicembre 2021 al Centro Pasto-
rale di Cremona. Il Festival dei
Diritti, promosso da CSV Lom-
bardia Sud (che comprende le
province di Lodi, Cremona, Man-
tova e Pavia), è un contenitore
di eventi culturali gratuiti.
È nato con l’obiettivo di pro-
muovere nel nostro territorio la
cultura della solidarietà, dei di-
ritti e della cittadinanza attiva,
favorendo la partecipazione re-
sponsabile delle persone alla vi-
ta della comunità locale e la ri-
flessione intorno a pratiche che
contrastano le diseguaglianze,
promuovono la parità di gene-
re, l’inclusione delle persone
con disabilità, la tutela della sa-
lute e dell’ambiente, l’accoglien-
za, la cura e l’emancipazione

delle categorie più fragili, la cu-
ra dei beni comuni del territo-
rio. Quest’anno il Festival svilup-
pa il tema «Risvegli»: ogni even-
to concorre a raggiungere uno
o più Obiettivi dell’Agenda
2030, l’Agenda dello Sviluppo
Sostenibile che ci chiama tutti a
impegno e responsabilità.
Durante quest’evento sono stati

presentati testi elaborati dai ra-
gazzi delle 3 classi protagoni-
ste, insieme alla 3D, contestual-
mente alla proiezione di immagi-
ni riguardanti il tema del buio
prima e del risveglio dopo, ele-
mento di connessione tra i due
percorsi.
Le riflessioni dei ragazzi nel pe-
riodo della pandemia sono cari-

che di disperazione e sconfor-
to, ma anche speranza e ottimi-
smo per quello che sarà il futu-
ro. Sono ricorrenti in questi pen-
sieri concetti che riportano alla
distanza da cari ed amici, alla
mancanza della scuola; bardati
di mascherine e gel disinfettan-
te, la vita, secondo gli studenti,
non è più come quella di prima,

i sorrisi coperti dalle protezioni
sembrano scomparire, quel me-
tro di distanza è ormai diventa-
to legge e incubo per ogni per-
sona. «Questa situazione mi fa
venire in mente una persona
che va in bicicletta, pedala e pe-
dala, ma il vento la spinge indie-
tro, la sua fatica è inutile perchè
il vento è troppo forte, ma, se-
condo me, come lei riuscirà a su-
perare quel traguardo, il suo de-
stino, così noi tutti usciremo da
questa brutta situazione» così
diceva una ragazza, durante la
primavera del 2020: il messag-
gio, seppur doloroso, è fiducio-
so e carico di speranza verso il
futuro.
«Per ripristinare un nuovo lega-
me con la terra, con la natura,
con il lavoro, con la cultura e
l’istruzione, ma anche con noi
stessi e con gli altri», questo lo
slogan del progetto »Risvegli»
che, in fondo, è il messaggio
che anche la classe 3D vuole tra-
smettere.
Per chi fosse interessato, l’even-
to «Risvegli» di cui la classe è
stata protagonista è visibile in
questo link: https://drive.goo-
gle.com/file/d/1czOMR3VlRn-
N i 9 s Q g 1 M k h 3 O H g j H i S d B -
vo/view?usp=sharing

Una foto, pubblicata da molti media, che rappresenta al top i momenti drammatici della pandemia

«Risvegli», solidarietà durante il lockdown
Un evento con gli alunni protagonisti per favorire la partecipazione alla vita della comunità locale e la riflessione contro le diseguaglianze

OBIETTIVO

L’incontro
con la volontaria
ha sensibilizzato
gli studenti

Nostra intervista ad Hager Salah

Il volontariato è un’esperienza che permette
di conoscere la realtà e il sacrificio aiutando gli altri

In città oltre 600 associazioni
si occupano di bisognosi
diritti umani e sostegno
a donne vittime di violenza

CSV LOMBARDIA

Un’organizzazione
per il volontariato
a sostegno
della cultura

Hager Salah è la referente
dell’Area Cittadini e Volontariato
del CSV Lombardia Sud
Qual è la realtà del volontariato
a Cremona?
«A Cremona esistono più di 600
associazioni che si occupano di
ambiente, persone bisognose, di-
ritti umani, sostegno nei confronti
di donne vittime di violenza e
membri dell’LGBT, confronto con
studenti».
Sei mai stata una volontaria?

«Sì, dall’età di 24 anni, comincian-
do inizialmente dal servizio civile
per poi avvicinarmi alle associa-
zioni di volontariato del territorio
come ARCI Cremona e Porte Aper-
te. Queste attività hanno permes-
so la mia formazione e mi hanno
consentito di scoprire il mondo
del lavoro».
Di cosa ti occupi durante le atti-
vità?
«Mi occupo di aiutare le associa-

zioni a cercare volontari, consi-
gliare ai nuovi membri le attività
da svolgere e raccontare le espe-
rienze di volontariato».
Cosa ne pensi riguardo al volon-
tariato da parte dei giovani?
«Nel 2022 il volontariato è molto
cambiato rispetto a qualche anno
fa, sta diventando sempre più
un’esperienza che cambia i ragaz-
zi che decidono di dedicare parte
del tempo alle attività per vivere
la realtà lavorando gratuitamente
e sacrificandosi per gli altri».
Il volontariato è importante at-
tualmente?
«Sì, perché dove lo Stato non arri-
va a finanziare, ci sono le associa-
zioni pronte a intervenire».
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Andrà tutto bene: no!
Pandemia, guerra, crisi econo-
mica e sociale, profughi, non do-
vevamo migliorare? Cosa ci ha
insegnato la storia?
Giornata della Memoria, ricordo
delle foibe e delle vittime del ter-
rorismo, ma oggi continuiamo a
commettere gli stessi errori.
Sembra di vivere in una delle fia-
be che ci raccontavano da bam-
bini. Purtroppo, però, questo
non è un testo di fantasia, è pu-
ra realtà: leggiamo i giornali, ci
informiamo attraverso ogni tipo
di media che abbiamo a disposi-
zione, ma la comunicazione e
tutti i tipi di informazione sono
confusi e distorti. L’umanità in-
tera ha bisogno di chiarezza e
verità, perché ognuno è stato
colpito nel profondo già da trop-
po tempo.
Per due anni il personale sanita-
rio ha tentato con tutte le forze
di salvare vite umane, mentre
oggi è sufficiente un semplice
gesto per annientare intere po-

polazioni, uccidendo migliaia di
persone in due settimane. Colo-
ro che dovrebbero governare il
mondo e che hanno cercato di
trovare soluzioni nel periodo
della pandemia, ora sganciano
bombe, provocano terrore e
morte. Per l’uomo non è possibi-
le digerire tutto ciò: i crimini e i
genocidi che si stanno susse-

guendo lo portano ad avere pau-
ra e a nutrire diffidenza verso il
prossimo.
Viviamo nel 2022 e abbiamo la
sensazione di fare un tuffo nel
passato quando, durante le
guerre mondiali, dilagavano
censure e veline. Viene sponta-
neo il diretto ricordo alle parole
attribuite ad Albert Einstein:

«Non ho idea di quali armi servi-
ranno per combattere la Terza
Guerra Mondiale, ma la quarta
sarà combattuta coi bastoni e
con le pietre». È proprio vero,
perché due anni fa ogni informa-
zione dava la speranza di un fu-
turo migliore, di un benessere
generale che avrebbe contrasta-
to e vinto le brutture vissute... in-

vece siamo arrivati a usare ba-
stoni e pietre sulle emozioni del-
le persone e ormai siamo in un
tunnel in cui non è possibile cre-
dere a tutto ciò che vogliono far-
ci digerire. Una soluzione a tut-
to questo? Forse tornare a pen-
sare che la sincerità, la traspa-
renza e il coraggio di vivere so-
no le basi per creare un futuro.
Sta dilagando l’ipocrisia invece
di purezza e sincerità e noi, ge-
nerazione del futuro, diciamo
basta a tutto questo! Per quanto
possiamo ritenerci impotenti,
dobbiamo dimostrare che an-
che noi possiamo aiutare. Pren-
diamo coraggio e con la nostra
voce proviamo al mondo che
siamo stanchi di questa situazio-
ne e siamo in grado di contra-
starla. In che modo volete farci
crescere? Poco tempo fa i so-
cial e i giornali erano pieni di ar-
cobaleni con la scritta «Andrà
tutto bene». Oggi, invece, si os-
servano esplosioni, file di profu-
ghi in cerca di un barlume di
speranza, dialoghi tra capi di
stato che ci appaiono irreali.
Se una scimmia si brucia con il
fuoco, certamente non si avvici-
nerà più a una fiamma. L’uomo
invece? Perché non impariamo
dal nostro passato? Forse per-
ché non siamo così intelligenti
come pensiamo di essere?

Coloro che dovrebbero governare il mondo sganciano bombe, provocano terrore e morte

Veritá, un diritto che ci è stato negato
Una situazione surreale: una battaglia sanitaria annebbiata da morte e distruzione di una guerra che ha segnato e confuso tutto il mondo

INIZIATIVE

Il progetto del COF

Focus

Molte situazioni fanno soffrire anche in modo crudele
Ma così si può riconoscere la meraviglia della vita

Le atrocità arrivano
colpiscono e vanno via
La speranza
di emozionarci resta

LA STORIA NON INSEGNA

L’umanità
ha dimostrato
di non aver imparato
nulla dai suoi errori

Le parole che decidiamo di dire
possono cambiare totalmente il
senso di quello che esprimia-
mo, perché noi siamo ciò che
scegliamo di essere. Proprio
per questo la comunicazione di-
venta importante perché tocca
le emozioni di ognuno di noi.
Paura, tristezza, disgusto, rab-

Out della Pixar del 2015? Oggi
sono diventati dei veri motori
che guidano le nostre azioni e ci
aiutano in tante situazioni.
Grazie alla fondazione COF di
Monza (Centro Orientamento
Famiglia) inaugurata nel 1972,
durante il progetto organizzato
nella nostra Scuola Pietro Verri
di Biassono denominato «Aria di
primavera», abbiamo scoperto

che alle cinque emozioni di ba-
se se ne aggiunge una sesta: lo
stupore. Questa è forse la più
importante, ma tutto ciò che sta
accadendo ci porta ad annien-
tarla, lasciando il posto a quelle
negative. Lanciamo un urlo
mondiale affinché tutta questa
confusione emotiva finisca e
diamo spazio alla gioia di vivere
e al rispetto verso i sentimenti
del prossimo. Nessuno ha il dirit-
to di cancellare fisicamente e
psicologicamente il genere
umano. Gettiamo la maschera
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Quest’anno, per quattro setti-
mane abbiamo partecipato a un
laboratorio didattico tenuto da
tre educatori del centro di ag-
gregazione giovanile patchan-
ka. Il laboratorio è stato realizza-
to nell’ambito di un progetto
dal nome «giornate da ricorda-
re» voluto dal nostro istituto per
celebrare alcune date importan-
ti a livello internazionale. la no-
stra classe ha scelto di celebra-
re la «Giornata mondiale della
terra», la più grande manifesta-
zione ambientale del pianeta
che si svolge il 22 aprile di ogni
anno.
Nicola, Francesca ed Eleonora,
insieme alla professoressa di ita-
liano, ci hanno insegnato a scri-
vere e registrare un programma
radiofonico attraverso il quale
abbiamo parlato di cambiamen-
to climatico, di un mondo eco-
sostenibile e di inquinamento.
la realizzazione della trasmissio-
ne ci ha costretti a riflettere in
modo più attento sulle temati-

che legate alle pessime condi-
zioni ambientali in cui viviamo
noi e in nostro pianeta. Abbia-
mo imparato che per comunica-
re qualcosa in modo credibile bi-
sogna conoscere bene l’argo-
mento di cui si vuole parlare e
quindi ci siamo impegnati mol-
to a studiare e a selezionare le
tematiche da mandare in onda.

Per fare questo la classe è stata
divisa in quattro gruppi di lavo-
ro corrispondenti ai quattro «ta-
voli redazionali» utili a realizza-
re un programma radio. il tavolo
della musica ha selezionato 4
brani che trattano l’argomento
dell’ecosostenibilità, una musi-
ca che fungeva da sottofondo e
una di apertura del programma.

Il tavolo della redazione si è oc-
cupato di scegliere gli argomen-
ti da trattare fra quelli seleziona-
ti e della gestione dei tempi di
ogni intervento. Il tavolo del lo-
go ha realizzato, appunto il logo
della nostra radio, che potete
vedere nella foto, e selezionato
una serie di curiosità sul tema
dell’inquinamento. Infine, il ta-

volo delle interviste ha scelto
una serie di domande da porre
agli intervistati che potessero
fornire informazioni su modelli
di vita ecosostenibili. il risultato
del nostro lavoro è stato una tra-
smissione radio della durata di
circa 30 minuti nella quale ab-
biamo “urlato” il nostro deside-
rio di migliorare le condizioni in
cui vive il pianeta terra. questa
esperienza è stata anche l’occa-
sione per fare il punto sui com-
portamenti ecosostenibili che
ognuno di noi tiene nella vita di
tutti i giorni.
Abbiamo visto che più o meno
tutti facciamo la raccolta diffe-
renziata, proviamo ad evitare gli
sprechi ma che abbiamo ancora
tantissima strada da fare in am-
bito di risparmio energetico e
sull’utilizzo di veicoli ecososteni-
bili. Crediamo che il cambia-
mento sia affidato principalmen-
te alle nuove generazioni cre-
sciute con la consapevolezza
che il mondo abbia bisogno di
aiuto immediato e che non si
possa più perdere tempo. Sia-
mo convinti che «non si sia mai
troppo piccoli per agire» e vo-
gliamo dare sin da ora il nostro
contributo certi che tutti insie-
me possiamo vincere questa im-
portante sfida.

Il logo
di «radio terra»
descrive
il nostro pianeta
in bilico
fra un
presente difficile
e un futuro
in cui credere

Noi protagonisti del mondo che vogliamo
Un progetto radio via web per far capire a tutti che insieme possiamo vincere la lotta contro chi minaccia la salute della Terra

MAI SMETTERE DI SOGNARE

Crediamo

Focus

Si parte dalla causa per arrivare alla soluzione
L’uomo e il suo ruolo per un futuro ecosostenibile

Le nuove generazioni
sono molto sensibili
e assumono comportamenti
corretti nel quotidiano

LABORATORIO DIDATTICO

Gli alunni
hanno imparato
a costruire
un programma

Da sempre l’uomo ha vissuto
sulla terra sfruttando le sue ri-
sorse ma nell’ultimo secolo si è
assistito ad una deriva che ha
messo in grave pericolo la vita
del pianeta e di tutti noi. L’uo-
mo, da causa del problema do-
vrà diventarne la soluzione, altri-
menti non ci sarà più un futuro.

datta l’agenda 2030, un pro-
gramma d’azione per lo svilup-
po ecosostenibile che consiste
in una sfida globale e ha fra i
suoi 17 obiettivi la risoluzione
del problema del cambiamento
climatico.
L’uomo, sempre più consapevo-
le della gravità del fenomeno,
ha un’unica scelta: intervenire e
fare presto. Le nuove generazio-
ni sono molto sensibili e assu-

mono comportamenti corretti
nel quotidiano (ad esempio, la
raccolta differenziata).
Le stesse recentemente si so-
no unite anche a livello globale
per sostenere movimenti che
hanno un’ampia eco come «fri-
days for future». Le nostre azio-
ni devono essere sempre più for-
ti perchè siamo consapevoli
che cambiare abitudini e usi è
molto difficile e sinceramente
ci fidiamo poco degli adulti che
fanno le proprie scelte sempre
spinti dalla logica del profitto.
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